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ECONOMIA&LAVODtO 
Tavola rotonda con politici 
e imprenditori alla 
conferenza di programma 
della Cgil piemontese 

Annibaldi: «Tentiamo nuove 
forme di partecipazione» 
Bassolino: «Ma è necessario 
il controllo dei lavoratori» 

La Fiat apre al sindacato 
Trentini «Vediamo» 

Cesare 
Annibaldi 

Non la «pace sociale», ma un modello di relazioni 
sindacali fondato su nuove regole del gioco, su un 
intreccio positivo tra conflitto e cooperazione. È la 
proposta de.la conferenza programmatica della 
Cgil piemontese. E Annibaldi, per la Fiat, fa un'inte-

.- ressante apertura alla partecipazione del sindacato, 
• nel corso di una tavola rotonda con Trentin, Bassoli
no, Reviglio e Patrucco. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELECOSTA 

• • TORINO, «lo non avrei pre
clusioni ideologiche contro la 
presenza del sindacato nei 
consigli di amministrazione 

' delle aziende. Mi domanderei 
. semplicemente che cosa ci sto 
, a lare...*. Questa battuta di Bru
no Tren.in ha latto giustizia 
delle dicerie secondo cui la 

• Cgil butterebbe alle ortiche la 
conflittualità, per imboccare la 
strada dulia -pace sociale- e 
della -cogestione alla tedesca. 

Ad alimentare Involontaria-
monto simili interpretazioni 
era stato il dibattito aperto nel

la Cgil piemontese, in vista del
la Conferenza per il program
ma che si 6 inaugurata ieri. 
Opportuna e stata perciò la 
scelta di far seguire la relazio
ne del segretario regionale 
Emanuele Persio (che ha ap
profondito i temi della demo
crazia sindacale, induslrialc ed 
economica, della definizione 
di nuove regole del gioco e 
della tutela dei diritti) da una 
tavola rotonda tra dirigenti sin
dacali, di impresa e politici, 
clic ha permesso di chiarire i 
punti di dissenso e di consen

so. 
L'ex presidente dell'Eni, 

Franco Reviglio, ed il vicepresi
dente della Confindustria, Car
lo Patrucco, hanno centrato ì 
loro interventi sul necessario 
incremento di competitivita 
del "sistema Italia» in vista del
l'imminente integrazione eu
ropea. In 'IO anni, hanno ricor
dato, il nostro paese ha qua
druplicato il prodotto per ad
detto, ma questo eccezionale 
aumento di produttività (supe
rato solo dal Giappone) e sta
to realizzato quasi esclusiva
mente dall'industria, ha ali
mentato una perversa redistri-
buzionc di ricchezza con au
menti solanoli maggiori In set
tori a produttività calante. Il 
futuro del nostro paese e mi
nato da arretratezze gravi dei 
servizi e della pubblica ammi
nistrazione, dal dramma della 
disoccupazione nel Sud, da un 
devastante sistema di protezio
nismi in particolare negli ap
palti pubblici, dalla debolezza 
del tessuto di medie e piccole 

imprese che nell'Europa inte
grata rischiano di essere fago
citate da quelle straniere. 

Assai più concreto e propo
sitivo e stato Cesare Annibaldi. 
Di modelli partecipativi, ha os
servato il responsabile delle re
lazioni esterne Fiat, ce ne sono 
diversi: quello tradizionale di 
confronto dialettico e conflit
tuale, un modello americano 
che mira a coinvolgere i lavo
ratori escludendo il sindacalo, 
un modello europeo che mira 
invece a dare un ruolo al sin
dacato: «Non basta l'assenza 
di conflitto, ma ci serve un cli
ma in azienda che permetta di 
convogliare le energie verso ri
sultali positivi». Ed è a questo 
punto che Annibaldi ha fatto 
un'interessante proposta, che 
concretizza le annunciate 
aperture di corso Marconi: -In-
dividuiamo aree di obiettivi co
muni non ancora vincolati dal
la contrattazione, come la tu
tela dell'ambiente e la forma
zione professionale, su cui 
possiamo sperimentare forme 

dipartecÌ3az,one". 
Trcnlin ho. accolto l'invito, 

con un,i ;: untualizzazionc: 
•L'obiettivo, per essere comu
ne, deve avere il consenso dei 
lavoratori. No ì possiamo, caro 
Annibale!. aiutare da un lavo
ratore a dirgli che noi ci siamo 
accordati su un obicttivo e lui 
deve rcal zzarlo. Il problema e 
dare un i-enso al lavoro della 
gente, e non >i da senso al la
voro se non si da liberta sul 
luogo di I ivoro». 

Il termi e -.tato ripreso dal 
compagno Antonio Bassolino, 
della Scgretc-ia del Pei: "Oc
corre un nuore sistema di re
gole concordale bilateralmen
te. La demotrazia industriale 
non può noi- avere al centro 
un potere di eontrollo concre
to del lâ OMlori sulla presta
zione lavi «rat va e le condizioni 
in fabbrica». 

Sorge :;ui una grossa que
stione di rappresentatività dei 
sindacati e di democrazia del 
mandato Persio, nella relazio
ne, aveva proposto due canali 

di rappresentanza, entrambi 
con potere di contrattazione, 
uno eletto dagli /niiittial sinda
cato ed uno eli "ti da tutti i la
voratori. Il sistema |,>ero è slato 
giudicato Impr.itlcibile tanto 
da Annibaldi ( w da Trentin. 
•Forse - ha agg unto il segreta
rio della Cgil - i lli'irs (i comita
ti concordati tr i le confedera
zioni e boccia i da categorie 
come i metalm scemici) sono 
stati un'occas ore mancata. 
Riproviamoci a • «ora». 

È comunque illusorio pen
sare, ha osservilo Bassolino, 
che «lo sviluppa economico 
possa di per se .allargare la de
mocrazia. Uno viluppo del 
Sud, per esempio rt inimmagi
nabile senza altomare il gran
de tema della r,forma dello 
Stato, senza far? i conti con i 

. diritti dei lavoratori e dei citta
dini, collcttivi e individuali». Di 
qui, oltre che d in Littori oggetti
vi (i grandi «onvolgimenti 
mondiali ad Est come ad 
Ovest), discende un rinnovato 
bisogno di definire programmi 
«che devono ao qiutsiire un valo

re dirimente, anche per deci
dere i referenti sociali e le al
leanze politiche». 

•Non basta - ha replicato 
Trentin alle tesi di Rcviglio e 
Patrucco - fare una corsa ad 
essere più competitivi in Euro
pa, pensando che poi il resto 
seguirà. Questo "resto" vuol di
re una nuova divisione politica 
del lavoro dall'Atlantico agli 
Urali. Siamo tutti in ritardo. 
Non esiste uno straccio di poli-
tic a economica concordata tra 
i paesi europei e non abbiamo 
ancora delincato regole mini
me di relazioni industriali con
certate a livello europeo. In 
quanto agli squilibri della pub
blica amministrazione, non so
no il frutto di un destino cinico 
e baro. Ci sono colpe del sin
dacato, dei partiti, e anche del
le imprese: quelle che fanno 
opere pubbliche o materiale 
ferroviario, per esempio, si so
no modellate proprio sull'iner
zia burocratica dello Stato, per 
campare dicci anni su com
messe che si potrebbero rea
lizzare in due anni». 

Repliche di Bertinotti, Buffardi, Agostinelli e Cremaschi alle severe critiche di Bruno Trentin - . 
Smentita l'ipotesi che il documento dei 39 vòglia essere là premessa di una nuova corrente sindacale 

«Caro segretario, noi siamo autonomi » 

Repliche argomentate alle dure critiche di Bruno 
( Trentin al documento dei 39 sulla democrazia sin
dacale. Non è vero che non abbiamo proposte, dice 
Bertinotti e non è vero che esportiamo nella Cgil il 
dibattito del Pei. Interventi di Cremaschi, Agostinelli, 
Rocchi. Buffardi. Pizzinato polemico con i 39 per 
questioni di metodo. Del Turco: voi volete la corren
te dei comunisti Doc. 

BRUNO UGOLINI 

•H ROMA. Caro Trentin, noi 
non prendiamo ordini da In-

. grao o da Cossutta. siamo au
tonomi. È que-ta la risposta 
che viene da molti dei 39 sotto
scrittori di un documento (pri-

• mo firmatario Fausto Bertinot-
'ti) sul malessere sindacale, 
'duramente criticato ieri da 
Bruno Trentin. durante la riu
nione del Comitato Direttivo 
della Cgil Ed ecco lo stesso 

Bertinotti smentire l'accusa di 
non aver avanzato proposte. 
Vogliamo, dice, la conquista di 
un organismo contrattuale uni
co in ogni azienda, eletto dai 
lavoratori: la verifica dei lavo
ratori su richieste e risultati dei 
contratti: l'introduzione del 
principio «ogni testa un voto» 
nella Cgil pur con garanzie per 
le minoranze. Bertinotti nega, 
poi. di voler esportare nella 

Cgil le polemiche inteme al 
Pei. I 39 firmatari del docu
mento, ricorda, sono per un 
quarto favorevoli alla svolta di 
Cicchetto. Inoltre, su quattro 
segretari confederali collegati 
alla mozione del <no» solo uno 
(lui stesso) ha firmato. Una 
conferma indiretta di ciò viene 
da una dichiarazione di Anto
nio Pizzinato (segretario con
federale, vicino alle posizioni 
di Ingrao e Natta, ma in contra
sto con Bertinotti). Pizzinato ri
vendica di aver posto il proble
ma della democrazia intema 
alla Cgil fin dal 1987. ma di 
non condividere il metodo 
usato dai 39, poiché la sede 
idonea era il Comitato Diretti
vo della stessa Cgil. E' una ar
gomentazione, che fa dire a 
Bertinotti: -non ho una cultura 
tcrzintcrnazionalista...una or
ganizzazione ha anche la pos
sibilità di luoghi e aggregazioni 

temporanee». E ancora -la lo
gica del centralismo democra
tico è una cosa antica e impro
ponibile». La dose delle repli
che a Trentin e rincarata da 
Giorgio Cremaschi, segretario 
nazionale della Rom. E inac
cettabile, dice, discutere «in
sultandoci», «sulla base di so
spetti». Nessuno dei 39, giura 
Cremaschi. ha intenzione di 
formare una nuova corrente, 
anzi «vogliamo superare la lo
gica delle correnti e se questo 
significa, come dice Trentin, 
cambiare la costituzione della 
Cgil. lo si faccia: quel patto isti
tutivo e superato». 

Un contributo a cercare di 
dissipare l'equazione tra docu
mento Bertinotti e mozione In-
grao-Tortorella, viene da una 
donna, Adriana Buffardi, se
gretaria nazionale del sindaca
to dcll'agro-industria, una diri
gente impegnata in prima fila 

a favore della svolta di Occhet-
to, ma lirmataria del docu
mento dui 31). È strumentale, 
sottolinea, <il tentativo di liqui
dare il documento e la sua 
proposta come Imito della dia
lettica ir tema al Pei, come 
proiezione n.'l sindacato della 
mozione del no». L'iniziativa, 
anzi, e destinata, a suo dire, a 
scompagiiian; gli assetti pre-
costituiti, le ( orrenti vecchie e 
nuove nel sindacato e nell'in
tera sinistra». 

Altri d rigenti sindacali leg
gono il sevi ro intervento di 
Trcnlin corno un semplice ri
chiamo «all'osservanza delle 
regole In crw>. Non si può ri
spondere, oiscrva cosi Mario 
Agostinelli, segretario della 
Cgil lombarda, con un tale ri
chiamo alla denuncia del fatto 
che «le rogo e inteme dell'or
ganizzazione sindacale fini

scono spesso col precludere 
una piena democrazia, fino 
talvolta ad of (ulcere la sovrani-
a dei lavoratori sul sindacato». 
Un'altra voce (imbarda è quel-
a di Augusto li occhi, segreta
rio regionale d< Ufi Fiom. Il suo 
nome non appinr Ira i 39, ma 
la sua opinione non si scosta 
molto dalle analisi contenute 
in quel docunv: rito. La Cgil, di
ce, dovrebbe di ir vita ad un di
battito demociiitko e di mas
sa. Rocchi cita a nascita di un 
Cobas in una lubbrica storica 
come l'Alfa-Fijl di Arese. In
somma, sembra dire, meglio 
jna iniziativa eretica, capace 
di innescare un confronto vero 
che un "tran tran» burocratico 
che rimuove i p-oblemi. 

Ma c'è chi, corni! un dirigen
te dei metalmeccanici di una 
zona di Roma, Fsbrizio Tola, 
teme le divisio.ii «ira i prò e i 
contro Trentin. ira iprocicon-

tro Bertinotti». Ho paura, dice, 
«di essere etichettalo prima an
cora di essere ascoltato». Vedo 
un modo «di scimiottare il Pei, 
di esportare nella Cgil ciò che 
è avvenuto nel partito e questo 
si sarebbe per la Cgil una scia
gura». 

Certo, commenta Ottaviano 
Del Turco, i temi della demo
crazia, sollevati dai 39, sono 
importanti e tra questi ci sono 
•le regole di lealtà del gruppo 
dirigente». Non risulta, spiega 
polemico, che le questioni sol
levate da Bertinotti e dagli altri, 
abbiano pesato nelle recenti 
discussioni sugli avvicenda
menti nel gruppo dirigente del
la Cgil. Del Turco ricorda poi 
die sarà difficile spiegare l'im
pegno al superamento delle 
correnti, allorché si propone 
•una aggregazione fatta di co
munisti, per lo più Doc». Il so
spetto continua. 

Alfìero Grandi: basta con le divisioni tra il sì e il no 

«Disegnano una Cgil irriformabile 
E quel che abbiamo fatto fino ad ora?» 

STEFANO BOCCONETTI 

ROMA. Altiero Grandi è segre
tario Cgil da un mese e mezzo. 
Prima aveva diretto i lavoratori 
pubblici, prima ancora il sin
dacato dell'Emilia. Ha cambia
to incarichi, via via più su nella 
gerarchia sindacale. Ma non 
ha mai cambiato le proprie 
idee: un sindacalista «scomo
do». Ci si aspettava di trovarlo 
fra k firmatari del documento 
dei «39». hveccno. 

Allora, Grandi: I temi sol
levati dal documento di 
Bertinotti non sono sempre 
stati «tuoi»? 

SI, tanti di quei temi mi sono 
sempre siati a cuore. Ma non 
hoddto la mia adesione. 

Perché? 
Tjnie ragioni. La prima: i te

mi proposti dai "39" devono 
essere portati alla discussione 
per vie normali. Il dibattito de
ve passare attraverso le struttu

re che gii ci sono. L'idea di 
scrivere il documento, di scri
verlo in quel modo, si porta 
dietro una concezione della 
Cgil che non posso condivide
re. Da quelle pagine esce luori 
una Cgil non riformabile. 

E invece? 
Poche settimane fa abbiamo 

raggiunto una tappa importan
te nel rinnovamento della Cgil. 
Sai bene a cosa mi riferisco: ri
cambio in segreteria, l'ingresso 
delle donne al •vertice», ctc. 
Una prova difficile, lacerante. 
Ma necessaria. A voler parlare 
chiaro, è proprio perchè si an
dasse avanti sulla via del rinno
vamento che tutti (Bertinotti 
compreso) abbiamo chiesto a 
Trentin di dirigerci. In un mo
mento drammatico. Quel pro
cesso non è finito, e certo non 
riguarda solo problemi di in
quadramento. Ma quel che s'è 
fatto va nella direzione giusta. 
Consentimi: all'indomani di 

quella scelta, un documento di 
quel genere, può sembrare in 
contrasto con le decisioni pre
se. 

Insomma: dici che se non 
sbagliato era inopportuno. 

Dico di più: nel merito - a 
parte qualcosa - sono tantissi
me le cose che non mi convin
cono. 

Dinne una... 
Il modo come è affrontato il 

problema dell'unità e della de
mocrazia sindacale. In questi 
anni, dopo la rottura dcll'84, il 
sindacato ha tentato due stra
de: o l'appello alla spinta di 
base per saltare le organizza
zioni che non riuscivano più a 
mctteisi d'accordo, o il rifugio 
nel sindacato dei soci. Due 
strade fallimentari. Ora che an
che nella Cisl sembra incrinata 
la scelta per un sindacato solo 
di iscritti (e come farebbe a 
reggere di fronte all'esplodere 
dei corporativismi?) credo che 
si riaprano le possibilità per di
scutere di rappresentanza e 

rappresentatività. 
Hai qualche Idea In pro

posito? 
Ora c'è la possibilità di pen

sare a nuove regole. Perchè la 
situazione obbliga ognuno di 
noi a pensare a meccanismi 
che "reggano» tutto: che garan-
liscano la partecipazione dei 
lavoratori alle decisioni ma 
che costrìngano anche i sinda
cati -transitori» - chiamiamoli 
cosi - al rispetto delle norme. 

Altro tema: le correnti. 
All'ultimo congresso Cgil 
tu votasti l'ordine del gior
no che ne chiedeva il supe
ramento. Non credi che il 
documento del «39» possa 
essere di sprone? 

Ancora oggi rivoterei quel
l'ordine del giorno. Ma solo in 
via di principio. Perchè in real
tà mi sono accorto che non di
pende da volontà soggettive. 
Ci sono problemi reali. E tomo 
al discorso di prima: quello 
sulla frantumazione, sulla -co-
basizzazionc». lo sono convin

to che le :orr ponenti - in tutti ì 
sindacati perchè non si parla 
mai del coilateralismo di setto
ri della C isl con la De o delle 
componenti Uil? - si superano 
solo allenando l'autonomia. 
Ma di fronte all'esplodere delle 
corporazioni l'autonomia va
cilla. Perchè sei più debole e 
cerchi riconcscimento nei par
titi. E a loro volta, i partiti han
no un rappcrto diretto con le 
professioni in rivolta. Quindi, 
la battaglia per superare le 
componenti la si fa innanzitut
to combattendo, politicamen
te, le corpor.izioni. Senza am
biguità. 

Partiti. Non è un po' ge
nerico? 

Immaj ino vorrai sapere del 
Pei. Te le dk o: anche col mio 
partito c'è il rischio di un rap
porto negativo. C'è il pericolo 
- forte - di riprodurre in Cgil la 
divisione tra si e no. Di più: 
penso che un dirigente sinda
cale, invitato o membro del 
Comitato Ce ìtrale, non debba 

Altiero 
Grandi 

utilizzare queMo ruolo per far 
valere le proprie posizioni. 

È un rimprmero a qual
cuno? 

Un rimprovero un'autocriti
ca, come vuoi. Io mi sono 
schierato, Io sanno tutti: nella 
lettera al segri'iano della mia 
federazione, conte semplice 
militante, ho i«cnlto che non 
condividendo l,i «..volta»e non 
accettando le :e» di Cossutta 
ero - volente o ne lente - iscrit
to alla secondi mozione. Ma 

ora il congresso è finito. Divi
diamoci, se occorre, discutia
mo, scegliamo. Ma sui pro
grammi. 

E non credi che occorra 
anche qualche «gesto» per 
superare questa situazio
ne? 

Per quel che mi riguarda, 
una cosa l'ho decisa. Non par
teciperò più alle riunioni della 
seconda mozione. Parteciperò 
solo alle riunioni di tutto il par
tilo. 

Oggi il Consiglio 
dell'Abi 
Incertezza su 
Barocci. Resta? 

Il consiglio dell'Abi di oggi ha all'ordine del giorno la nomi
na del nuove presidente in sostituzione di Piero Barucci 
che si presenterà dimissionario. Sta comunque concretiz
zandosi l'ipo'esi che il neo-amministMtore delegato del 
Credito Italiano rimanga alla guida dell'Abi fino all'assem
blea che dovrebbe tenersi il prossimo 4 luglio. Questa solu
zione, che darebbe il tempo per scegliere con maggior cal
ma il successore e' slata proposta dal presidente del Banco 
di Napoli Luigi Coccioli (nella loto) e. in base ad un son
daggio condotto Ira i banchieri, starebbe ricevendo con
sensi. È certo, in ogni caso, che Barucci (che intanto ha 
rassegnato le dimissioni da presidente del Monte dei Pa
schi) si presenterà dimissionano. Sulla questione è intanto 
intervenuto il Pci.sostenendo che la nella vicenda sono or
mai -presi di mira soprattutto i pochi banchieri senza ag
gettivi ancora esistenti», riferendosi in particolare alle voci 
di lottizzazione che nguardano l'Imi e all'assalto «in grande 
stile all'occupazione del Mediocredito Centrale». 

Firmato a Parigi 
Tatto costitutivo 
della 
Banca europea 

La Banca europea per la ri
costruzione e lo sviluppo 
(Berd), che diventerà ope
rativa a pnni-c dal primo 
aprile 1991, è ulficialmente 
nata ieri, con la firma a pari-
gì del suo atto costitutivo da 

*^^^^^^—^^^™™"1""* parte dei rappresentanti dei 
42 paesi e istituzioni membri fondatori. L'unica ombra è 
venuta dal dissenso dell'Olanda, che ha inviato a Pangi 
una delegazione di basso livello, per sottolineare la propria 
disapprovazione alla nomina del francese Jacques Aitali. 
consigliere speciale del presidente Mitterrand, alla presi
denza della banca (con un mandato di quattro anni), e al
la scelta di Londra come sede della Berd. L' Olanda aveva 
candidato I' ex ministro delle Finanze Onno Ruding alla 
presidenza, e aveva proposto Amsterdam come sede. A 
parte il malumore degli olandesi, dal quale d'altra parte si 
sono dissociati alla fine anche i belgi (rimasti solidali fino 
all'ultimo) la cerimonia si è svolta in un clima di unanime 
soddislazione per i tempi accelerati con cui si è concretiz
zata l'idea di creare uno strumento finanziario intemazio
nale in grado di inquadrare l'ingresso dell' europa dell'est 
nel consesso dei paesi europei ad economia di mercato. 

Diminuisce 
in aprile 
il deficit 
commerciale 

Dimezzato in aprile il saldo 
negativo della bilancia 
commerciale: le importa
zioni hanno superato le 
esportazioni di 877 miliardi 
di lire contro i 1.686 miliardi 
dell'aprile 1989. Nei primi 

^^^^^^™^^™"""" — ™ quattro mesi del 1990 il di
savanzo complessivo della bilancia commerciale italiana è 
sceso da 11.324 miliardi a 10.014 miliardi. Il saldo negativo 
di aprile deriva da un disavanzo di 1.688 miliardi per i pro
dotti energetici e da un saldo positivo di 817 mil iardi per le 
altre merci. Tra gennaio ed aprile, invece, ri disavanzo di 
oltre diecimila miliardi è stato determinato da un saldo ne
gativo di 2.434 miliardi negli altri settori. La riduzione di 
1.310 miliardi del disavanzo nel primo quadimestre del
l'anno - sottolinea l'Istat - è dovuta al miglioramento del 
saldo nel settore tessile-abbigliamento e alla contrazione 
del passivo registrato nei settori agricolo, dei mezzi di tra
sporto, dei minerali. Notevolmente peggiorato (mille mi
liardi) risulta .inche il disavanzo dei prodotti energetici. Se
condo il ministro per il Commercio estero Ruggiero «il mi
glioramento del saldo, pari ad oltre 800 miliardi rispetto al 
corrisponderne mese del 1989,6 interamente asenvibile al 
favorevole interscambio di prodotti non energetici, che si è 
chiuso con un avanzo di 817 miliardi. Il deficit dei prodotti 
energetici - ha aggiunto - è invece rimasto praticamente 
uguale grazie alla diminuzione dei prezzi del petrolio ed 
all'apprezzamento della lira, che hanno compensato l'au-
mentodellequantità importate». 

FRANCO BRIZZO 

Azienda Coracrzkfa Servizi Reno Bobe/n 

Estratto di avviso di gara d'appalto 
L'A.Co.Se.R. Intende procedere all'indizione della sot-
todescntta gara a licitazione privata: 
-ope re civili ed elettriche inerenti alla ristrutturazione 

e al potenziamento dell'impianto di decompressione 
per gas metano del Comune di Galliera. 

Importo a basa d'appalto: L. 344.000.000 
Metodo di gfira: L. 2/2/1973. n. 14, art. 1, leti, a) con am
missione di offerte in ribasso e in aumento. 
Iscrizione A.N.C.: categoria 2) - Importo minimo L. 
750.000 000. 
Percentuale per offerte anomalmente basse: 15 punti. 
L'opera sarei finanziata dalla Cassa Depositi e Prestiti 
con i fondi del Risparmio Postale. 
Le imprese interessate alla partecipazione dovranno 
fare pervenire le loro domande, in carta legale, entro il 
giorno 14 giugno 1990, indirizzandola a: A.Co.Se.R -
Casella Postale 1717 - 4010C Bologna. 
Unitamente alle domande di partecipazione dovranno 
pervenire a pena di esclusione, i documenti previsti nel 
bando pubblicato integralmente sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Emilia-Romagna. Le copie dei bandi po
tranno altresì essere ritirate presso il Servizio Approv
vigionamenti dell'A.Co.Se.R. - Viale Berti Pichat 2/4 -
Bologna (tei 051/287272) tutti l giorni feriali, escluso il 
sabato, dalle 8 alle 12. 
Le richieste di partecipazione non sono In alcun modo 
vincolanti per l'Azienda. 

IL DIRETTORE GENERALE dot!. Ing. Walther Bertarinl 

Il giorno 1 giugno alle ore 9.30 è 
convocata presso la Direzione la 
VII Commissione del Ce Emanci
pazione e liberazione, per l'elezio
ne della presidente. L'elezione av
viene alle ore 13. 

Sezione femminile 
nazionale del Pei 

l'Unità 
Mercoledì 
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